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POLITICA & SOCIETA’
RENZO CODARIN PUNTA SULLA CHIUSURA DELLA FERRIERA E SULL’EXPO NEL 2008

Chi ci rappresenterà?
Christina Sponza affronta invece i grandi temi nazionali concentrandosi sul “metodo”

Domenica 26 e lunedì 27 si
vota nel collegio di Trieste 2
per eleggere il sostituto di
Riccardo Illy alla Camera dei
deputati. Oggi abbiamo mes-
so a confronto Renzo Coda-
rin e Christina Sponza.

Una domanda per Codarin.
Ferriera chiusa ed Expo: que-
sti sono i punti essenziali
della sua campagna elettora-
le. La  chiusura della Ferrie-
ra però si potrebbe interpre-
tare come un calcolo mate-
matico ai fini del voto. Le
centinaia di voti dei dipen-
denti della Ferriera (e dell’in-
dotto) valgono sicuramente
meno delle migliaia di voti
degli abitanti della zona...

Codarin : «Non ho fatto que-
sto calcolo. Quando ho scritto
“Ferriera chiusa” ho messo un
dato di fatto che dovrà succe-
dere. Certamente non era pre-
visto l’intervento della magistra-
tura. Però si dimostra che, se
la politica non interviene in
un’azienda come la Lucchini,
che è in una situazione quasi
prefallimentare con grossissimi
problemi (non fanno più nessun
tipo di investimento sull’am-
biente), chiaramente qualcosa
doveva succedere. Se la politi-
ca vuole che questo succeda,
perché si crede in una città nuo-
va che non abbia industrie si-
derurgiche in centro come an-
che Napoli ha fatto e Genova
sta facendo, sicuramente la po-
litica deve anche risolvere il
problema di chi oggi lavora, in
modo tale che nessuno perda
il posto. Se aspettiamo che a
scegliere sia la magistratura o
i fallimenti di gruppi industriali,
avremo sicuramente la gente in
strada. Bisogna anticipare que-
sto».

Insomma non ha fatto un
calcolo...

Codarin : «Assolutamente no.
In Ferriera conosco tantissima
gente che lavora, quindi mi è
caro anche il loro posto di la-
voro, però è un problema che
dobbiamo risolvere».

Secondo Christina Sponza
invece, i temi trattati dai suoi
avversari sono limitati al co-
mune di Trieste e non sem-
brano consoni a un’elezione
parlamentare. Per lei impor-
tanti sono i temi della giusti-
zia, delle pensioni, dell’euta-
nasia, del riconoscimento
delle coppie omosessuali e
del controllo delle nascite.
Vuole confrontarsi con il suo
diretto avversario Renzo Co-
darin?

Sponza : «Provate a contare
da uno fino a 629. Quanto ci
mettete? Un quarto d’ora? Ven-
ti minuti? Questo è il numero
dei deputati presenti al Parla-
mento italiano. Se voi pensate
che a queste elezioni suppleti-
ve un deputato in più nell’am-
bito di Trieste riesca a dare una
mano ai cittadini di Trieste
quando ci sono altri 629 depu-
tati che già da più di due anni
stanno cercando di portare ac-
qua alle loro clientele locali,
sbagliate. Probabilmente le
questioni che saranno affronta-
te dal Parlamento saranno que-
stioni di portata nazionale, che
è ovvio che hanno anche un ri-
scontro sul territorio in cui noi
tutti viviamo. Se i due candida-
ti si trovano più a loro agio su
tematiche locali, che continui-
no a fare il mestiere di eletti in

enti locali: Provincia, Regione,
ecc.. Tolgono risorse a quegli
enti con il loro impegno in que-
ste campagne elettorali quan-
do si occupano di temi di cui si
potrebbero occupare all’interno
della Provincia o del Comune».

Vuole rispondere, Codarin?
Codarin : «Ho parlato di soli
due progetti: Ferriera chiusa ed
Expo, con tutti gli annessi, per-
ché sono due cose su cui un
parlamentare, nei due anni che
sono rimasti di legislatura, può
veramente incidere. Con la
chiusura della Ferriera e la ri-
conversione di tutta quell’area
c’entra il governo nazionale e
il ministero dell’ambiente e del-
le attività produttive assieme
agli enti locali. L’Expo è una
cosa fondamentale, oltre all’au-
silio degli enti locali...».

Lei dice che Ferriera ed
Expo possono essere porta-
te avanti da un deputato.
Così risponde alla candidata
Christina Sponza. Soddisfat-
ta?

Sponza : «Assolutamente no.
Anche perché ci sono delle
questioni nazionali di estrema
attualità. Le pensioni ad esem-
pio: io vorrei sapere dall’amico
Codarin cosa pensa sulla rifor-
ma delle pensioni, sulla riforma
della sanità e sull’articolo 18
perché è su queste questioni
che noi saremo chiamati a vo-
tare da parlamentari. Abbiamo
il dovere di dare ai cittadini una
risposta sulle cose sulle quali
andremo a votare».

Codarin, fino a qualche
tempo fa il centrodestra ha
difeso il Porto vecchio dicen-
do che bisognava puntare
sulla portualità. Ora fra i vari
punti del centrodestra, e lo-
gicamente del candidato Co-
darin, c’è quello dell’Expo.
Perché questo voltafaccia? Il
Porto vecchio non serve più
o serve ancora? E per quan-
to riguarda l’Expo abbiamo
visto la sfilata di politici al-
l’interno del porto per lancia-
re questa iniziativa, ma non
tutti i cittadini probabilmen-
te sanno di cosa si tratta. Ci
vuole sinteticamente spiega-
re cos’è l’Expo, quali potreb-
bero essere i vantaggi che
potrebbero derivare la città?
Non si tratta per caso del so-
lito metodo di agevolazioni fi-
scali che dovrebbero piove-
re sulla città senza lasciare
però nessuna ricchezza con-
solidata futura?

Codarin : «Questa è una cosa
da evitare. Trieste ha buone
possibilità, visto che sono 3 i
concorrenti per ottenere l’Expo

nel 2008. Trieste è uno dei con-
correnti che ha più possibilità.
Cosa arriverebbe a Trieste con
l’Expo? Arriverebbero centina-
ia (parlando di vecchie lire) di
miliardi di investimenti pubbli-
ci, non in forma di agevolazio-
ni fiscali, ma di investimenti di-
retti per l’infrastrutturazione di
tutta quell’area del Porto Vec-
chio. Questo metterebbe in
moto cantieri, metterebbe in
moto anche una rivoluzione
culturale in città con quell’area,
perché noi dovremmo prepa-
rarci in pochi anni a creare una
struttura di un territorio che non
è solamente la provincia di Tri-
este per ospitare 3/4 milioni di
visitatori che verrebbero a visi-
tare l’Expo. E’ una cosa straor-
dinaria: ci sarebbero delle oc-
casioni di lavoro per cui do-
vremmo importare lavoratori. Il
problema del lavoro per Trieste
non ci sarebbe più. Sono otti-
mista perché, visto il lavoro che
sto svolgendo in Comune, ho
capito che le possibilità reali, se
il governo e tutti gli enti locali
collaborano, sono veramente di
vincere».

Quindi se nel 2008 l’Expo
non arriva a Trieste, sarebbe
meglio...

Codarin :«No, perché il riuso
del Porto Vecchio è comunque
una cosa che è partita e non si
fermerà più. Il sindaco Rober-
to Dipiazza insieme a me è riu-
scito ad imporlo a tutta città, tra-
sversalmente divisa su questo
argomento. L’idea dell’Expo è
l’idea che ci permette di ripen-
sare in modo diverso il Porto
Vecchio di Trieste e tutta quel-
l’area. Fra poco non avrà quei
confini che l’ha stritolata per 60
anni: questa è l’opportunità da
cogliere».

Una domanda a tutti e due.
Cosa ne pensate dell’inseri-
mento di Trieste fra i Comu-
ni in cui applicare la legge di
tutela della minoranza slove-
na? Non vi sembra anacro-
nistica la tutela, visto che la
Slovenia entrerà a breve nel-
l’Unione europea?

Sponza : «Parlare di minoran-
za ad un certo punto risulta
quasi offensivo. Non deve es-
sere uno strumento per poter
finanziare, sovvenzionare o per
avere un bacino elettorale. A
parte ciò, in questo momento
sto sentendo un po’ di aria frit-
ta, tante parole al vento. Di que-
sto modo di fare, di parlare, di
queste solite chiacchiere parti-
tocratiche io personalmente
non ne posso più. Se i candi-
dati avessero voluto fare qual-
cosa per il porto, avrebbero

potuto farlo quando erano nel-
la possibilità di farlo all’interno
degli enti locali. Adesso che
vengano sollevati in campagna
elettorale questi temi come se
fossero delle novità eclatanti,
mi sembra alquanto ridicolo».

Codarin : «Credo che la leg-
ge sul bilinguismo, quella fatta
dal precedente parlamento, sia
anacronistica rispetto al fatto
che l’Europa si allarga ad Est.
Quindi sono anacronistiche
spesso anche le contrapposi-
zioni a questa norma. Forse va
ripensata in modo molto più
moderno. Di questo sono d’ac-
cordo con quello che è stato
detto. Per il lavoro che ho svol-
to in Provincia ed in Comune,
è proprio per quel tipo di lavoro
che mi permetto di dire che nei
prossimi due anni si possono
realizzare cose importanti per
terminare la vicenda della Fer-
riera, che così non può andare
avanti. La questione dell’Expo
esiste da qualche anno: non
c’era da prima. Sono due cose
molto importanti: invito tutti
quanti a pensarci molto bene.
Tra l’altro sono molto soddisfat-
to di essere riuscito ad impo-
stare la campagna elettorale su
due argomenti che sono usciti
dal tran tran delle piccole cose
locali importanti».

Ancora una domanda alla
candidata Sponza. Ci riferia-
mo alla sua preparazione
professionale. Lei è un archi-
tetto ed ha una professiona-
lità ben mirata nel settore.
Qualora fosse eletta, ritiene
di essere adeguata sotto il
profilo professionale a svol-
gere un ruolo di amministra-
tore pubblico, dove bisogna
avere conoscenze di diritto
amministrativo, di bilanci, di
finanza e quindi spaziare in
un settore che mi sembra
non sia proprio congeniale
alla preparazione professio-
nale dell’architetto?

Sponza :«Volentieri rispondo
a questa domanda. Un conto è
l’aspetto politico, e quindi la tra-
duzione dall’amministrazione al
cittadino. Il rappresentante po-
litico è un rappresentante elet-
to dal cittadino. Un’altra cosa è
l’aspetto tecnico, che l’eletto
deve saper delegare a dei suoi
collaboratori. La mia facoltà mi
ha consentito di apprendere un
metodo di lavoro che sto appli-
cando, quando mi occupo di
politica, quando mi occupo di
assicurazioni, quando faccio da
mangiare, quando parlo. E’
questo che dà la possibilità ad
una persona intelligente di svol-
gere al meglio diverse attività

nel corso della sua vita».
Ma per comandare bisogna

avere in qualche modo ri-
spettare la gerarchia e so-
prattutto obbedire. Quello
che lei dice sicuramente è in-
teressante, ma nel momento
in cui si trova a discutere di
un argomento economico, di
un argomento finanziario, lei
è in grado di capire quale
potrebbe essere l’impatto
economico sul bilancio del-
lo Stato? E se una decisione
di questo tipo può essere
presa in un determinato mo-
mento o deve essere presa
in un momento successivo a
seconda delle finanze che lo
Stato si ritrova?

Sponza : «Certo: con tutti i
collaboratori di cui potrò dispor-
re per coprire ogni diverso ar-
gomento di questo Paese. E’
impensabile avere la presun-
zione che il politico possa es-
sere approfonditamente ferra-
to in tutte le materie. Il politico
deve essere quello che è, in
grado di trasformare le esigen-
ze del cittadino in tutti gli ambi-
ti della vita in iniziative legisla-
tive, e quindi in ogni campo
saprà scegliere il consulente
migliore, il tecnico migliore. Il
politico è come un architetto: è
un coordinatore. Ed è per que-
sto che mi sento un bravo poli-
tico: perché ho imparato con i
miei studi ad essere un bravo
architetto».

A tutti e due: il peggior di-
fetto che imputa al suo avver-
sario.

Sponza : «Non voglio essere
offensiva: la monotonia».

La piattezza?
Sponza : «Esatto».
Codarin?
Codarin : «Tanto piatto che ho

impostato la campagna eletto-
rale di tutti su problemi reali
come la Ferriera e l’Expo! Tan-
to piatto dunque non sono! Io
vengo da una cultura politica
forse piatta, ma che ha sempre
rispettato gli avversari. Quindi
mi è difficile trovare dei difetti
nella Sponza. Oggi per la pri-
ma volta ci siamo scambiati
delle parole e mi sono trovato
bene a parlare con lei. A oggi
non so dirle quali sono i suoi
difetti. Forse la sua collocazio-
ne politica, ma neanche in re-
altà... Molte battaglie che han-
no fatto in passato i Radicali
erano battaglie molto civili che
mi sento di approvare su alcu-
ni argomenti, su tanti altri no».

Quali sono i maggiori difet-
ti di questa città? La conflit-
tualità di interessi, l’invidia...

Codarin : «Li ha detti tutti».

Sponza : «Correre il rischio di
arrendersi. Bisogna riscoprire
la voglia di lottare e di parteci-
pare in maniera attiva e forte
ad ogni tornata elettorale. Io ho
riscontrato con molto piacere
una grande disponibilità, so-
prattutto quando raccoglievo le
firme per la mia candidatura, da
parte delle persone di mezza
età ed anziane. Questo mi rin-
cuora. Purtroppo non ho riscon-
trato la stessa voglia, lo stesso
senso civico da parte dei gio-
vani. Quei pochi che ci sono
mancano forse di una informa-
zione alla loro portata».

Non sono soffocati da tanti
anziani?

Sponza : «Forse è possibile,
ma gli anziani possono essere
una risorsa a seconda di come
i giovani li sanno prendere».

Codarin, lei sa benissimo
che parlando di una azienda
privata si può risanare ridu-
cendo il suo fatturato e ta-
gliando i costi. Mi riferisco al
caso dell’aeroporto di Ron-
chi, dove lei dal 2000 è am-
ministratore delegato. In
quella azienda le cose (non
sotto il profilo economico ma
sotto quello dei servizi) non
sono andate troppo bene. Il
presidente Roncoli è stato
quasi defenestrato, lei man-
tiene la carica. A questo pun-
to sorge spontanea la do-
manda: questa sua candida-
tura è un premio alla sua ge-
stione un po’ “deficitaria”,
oppure il centrodestra non
aveva altre teste da mettere
in campo?

Codarin :«Sicuramente è un
premio per quello che ho fatto.
Nell’aeroporto di Ronchi dei Le-
gionari, nel consorzio prima e
nella società dopo, ho sistema-
to i conti, che erano veramen-
te deficitari, e quello era un
grosso problema. L’aeroporto
ha avuto un aumento di traffico
dei passeggeri in controtenden-
za, perché dopo l’11 settembre
la situazione è diventata abba-
stanza drammatica. Quest’an-
no in realtà stiamo recuperan-
do positivamente. A volte si fa
confusione: non è l’aeroporto
che gestisce le linee aeree, ma
sono le compagnie che vengo-
no o meno e portano i passeg-
geri. Abbiamo alcune compa-
gnie, come l’irlandese Ryana-
ir, che sta facendo dei traffici
incredibili: ci arrivano tantissi-
mi passeggeri. Abbiamo moltis-
simi problemi con Alitalia e con
Minerva, che è collegata ad Ali-
talia. Non abbiamo problemi
con la Meridiana: è problema
di compagnie, non di aeropor-
to. Il nostro aeroporto viene uti-
lizzato per tutto quello che ser-
ve. La mia candidatura è colle-
gata alle esperienze che ho fat-
to. L’aeroporto di Ronchi di
fronte dovrebbe veder sorgere
una stazione che sarebbe la
nuova stazione metropolitana
di collegamento tra Ronchi,
Monfalcone, Trieste e quindi
Capodistria. Sono occasioni
uniche che questo territorio ha.
Da là è venuta probabilmente
la scelta del mio nome».

Uno slogan per la vostra
candidatura...

Sponza : «Altern-attiva».
Codarin : «Avere serenità per

chi crede in un futuro che per
Trieste si può presentare mol-
to luminoso dopo tanti anni bui
del dopoguerra».

Renzo Codarin, candidato della Casa delle Libertà Christina Sponza, candidata dei Riformatori Presidenzialisti


